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Il piccolo grande popolo dei 
catechisti, protagonisti della 
vita di migliaia di parrocchie 
e comunità lungo la peniso-
la, resta a larga maggioranza 
femminile, ha un livello di 
istruzione alto ma si fa via via 
più attempato. Si tratta di vo-
lontari che senza fare rumore, 
con grande dedizione e gene-
rosità garantiscono in primis 
la preparazione ai sacramen-
ti, ma cercano di realizzare 
un accompagnamento di più 
ampio respiro, o comunque 
aspirano a farlo. 
Questo emerge da un’indagi-
ne promossa dall’Istituto di 
Catechetica della Facoltà di 
Scienze dell’educazione della 
Pontifi cia Università Salesia-
na, i cui risultati sono confl ui-
ti nel volume dal titolo, un po’ 
per addetti ai lavori, Catechisti 
oggi in Italia. Indagine mixed 
mode a 50 anni dal “Documen-
to Base” (Editrice Las, pagine 
308, euro 17). Un’indagine 
che è stata pensata nel 2017, 
in dialogo con l’Uffi  cio cate-
chistico della Cei, per aggior-

nare i risultati della prece-
dente ricerca sociologica sul 
tema, che risaliva al 2004, e in 
previsione di un anniversario, 
il mezzo secolo dalla pubbli-
cazione de Il rinnovamento 
della catechesi, o Documento 
Base, con cui la Cei nel 1970 
si diede nuove linee guida alla 
luce del Concilio.
Anche la nostra diocesi ha 
partecipato. Su 1740 inter-
pellati attraverso un que-
stionario e prima attraverso 

il “metodo qualitativo” (16 
focus, 91 interviste, 12 storie 
di vita), il 47,3% dichiarano 
di essere presenti nella co-
munità cristiana da più di 12 
anni. Che giudizio danno del 
loro servizio, della cateche-
si?  Sono convinti che stia-
mo attraversando una crisi 
epocale. Il volume interpreta 
i dati. Tra le altre cose emer-
gono due osservazioni: poche 
persone hanno studi dedicati 
alla catechesi; emerge la fa-
tica della collaborazione con 
le famiglie. La catechesi è 
praticamente chiusa alla pre-
parazione ai sacramenti. An-
che la pandemia ha avuto il 
suo impatto.  Per raccogliere 
quanto avvenuto e in vista di 
una ripartenza “nuova” l’Uf-
fi cio Catechistico Nazionale 
ha promosso una rifl essione 
per e con le catechiste e gli 
animatori con delle domande 
che chiedono: Tra le cose che 
abbiamo dovuto tralasciare, 
cosa va recuperato e cosa in-
vece può essere abbandonato? 
Quali sono le novità emerse nei 

soggetti, nei linguaggi e in 
altri aspetti della pastora-
le, che adesso ci sembrano 
preziose e da valorizzare?  
Alla luce dell’esperienza di 
questi mesi, cosa ci sembra 
risultare essenziale e da 
proporre con maggiore con-
vinzione? Se le parrocchie 
riusciranno a dire la loro, 
tutto sarà raccolto in dio-
cesi, poi in regione, quindi 
a livello nazionale e ci sa-
ranno date delle linee co-
muni per la ripartenza. E’ 
una operazione sinodale.
La priorità pastorale sul-
la chiamata e formazione 
delle “risorse umane” è 
stata evidenziata chiara-
mente dall’ultima LET-
TERA APOSTOLICA 
del Papa “ANTIQUUM 
MINISTERIUM” con la 
quale si istituisce il mi-
nistero di catechista.  E 
prima con l’apertura dei 
ministeri istituiti dell’ac-
colitato e del lettora-
to alle donne. Certo lo 
sguardo del Papa non si 
chiude in Italia e queste 

proposte nascono per es. dal 
sinodo sull’Amazzonia. Ma 
noi possiamo vedervi un 
esodo urgente delle nostre 
chiese.  L’esodo è stato un 
cammino di popolo e sia-
mo chiamati alla sinodali-
tà. Nell’esodo il popolo  ha 
sognato la terra promessa 
e noi possiamo desiderare 
e volere una chiesa missio-
naria cioè attenta alla gente, 
tutta ministeriale, non piu’ 
clericale,   e tutta vocaziona-

Ripristinare gli ecosistemi de-
gradati dall’uomo è il tema 
della giornata mondiale 
dell’ambiente 2021, e indi-
ca l’obiettivo che le Nazioni 
Unite intendono raggiungere 
entro il prossimo decennio. 
Tutela degli ecosistemi e della 
biodiversità, riforestazione e 
contrasto al cambiamento cli-
matico le sfi de indicate. Dieci 
anni per «prevenire, fermare 
e invertire i danni infl itti agli 
ecosistemi del pianeta, cer-
cando di passare dallo sfrut-
tamento della natura alla sua 
guarigione». Programma che 
porterebbe anche benefi ci 
economici straordinari «dieci 
volte superiori alla spesa per 
gli investimenti; mentre non 
fare nulla è almeno tre volte 
più costoso che ripristinare 
l’ecosistema». Oltre che bene-
fi ci alla salute della terra e dei 
suoi abitanti. Noi compresi. 
Sì, noi compresi, noi che sia-
mo l’animale più aggressivo e 
pericoloso, tra tutte le specie 
viventi, per noi stessi e per il 
pianeta.
«Da oggi al 2030, il ripristi-
no di 350 milioni di ettari 
di ecosistemi terrestri e ac-
quatici degradati potrebbe 
generare 9mila miliardi di 
dollari di servizi ecosistemici, 
e rimuovere fi no a 26 miliar-
di di tonnellate di gas serra 
dall’atmosfera» è scritto nel 
sito dell’UNEP (United Na-
tions Environment Program-
me, Programma per l’Am-

biente delle Nazioni Unite).
È il Pakistan quest’anno al 
centro di questa giornata 
mondiale. Tsunami di 10mi-
liardi di alberi il suo pro-
gramma: entro il 2023 tanti 
ne metterà a dimora nel suo 
territorio. Il ripristino dell’e-
cosistema, sostiene l’ONU, 
può aiutare a proteggere e mi-
gliorare i mezzi di sussistenza, 
combattere le malattie, ridur-
re il rischio di disastri naturali.

Ora stiamo uscendo da una 
pandemia che ci ha messi a 
dura prova. Come singoli e 
come nazioni. Ha scritto un 
grosso punto interrogativo 
sulla nostra presunta supe-
riorità. Da autoproclamati 
padroni del mondo, ci siamo 
visti costretti a riconoscerci 
vulnerabili. A riconoscere il 
nostro limite.
Incapaci di cogliere la com-
plessità dell’ecosistema di cui 
siamo semplicemente una 
parte, ci siamo incastrati in 
una gestione dell’economia 
che sa muoversi soltanto 
dentro i confi ni ristretti del 
guadagno immediato. Igno-
rando l’insieme cui apparte-
niamo, sia in senso orizzontale
– la nostra vita è inserita in un 
contesto in cui un movimen-
to che attuo nel mio paese si 
rifl ette nel resto del piane-
ta – sia in senso verticale. Ci 
mostriamo, cioè, incapaci 
perfi no di cogliere che il recu-
pero o il danno che poniamo 
in essere oggi ricadrà sulle 

generazioni che verranno. I 
dieci anni che l’ONU indica 
come tempo per il recupero, 
se dovessero lasciare il pia-
neta nelle condizioni di oggi, 
metterebbero la terra in uno 
stato di salute così precaria 
che i bambini di oggi, i nostri 
bambini cui diciamo di volere 
tutto il bene del mondo, non 
potranno che subirne conse-
guenze non certo più leggere 
della pandemia con cui oggi 
ci stiamo misurando.

Certo è il colmo che i primi 
a sviluppare una consapevo-
lezza rispetto alla serietà del 
problema siano stati i ragaz-
zi. Quelli che noi adulti giu-
dichiamo superfi ciali e fatui. 
Capaci solo di vivere attaccati 
ai telefonini cinquanta ore al 
giorno. Ebbene, proprio loro 
sono diventati i protagonisti 
di una battaglia che noi adulti, 
e i governi cui diamo vita, fac-
ciamo ancora fatica a prende-
re sul serio. Hanno compreso 
bene che saranno loro a pa-
gare per la distruzione degli 
ecosistemi e il conseguente 
cambiamento climatico che 
noi adulti – che li abbiamo 
messi al mondo – stiamo im-
ponendo al pianeta.

Ogni volta che mi fermo a 
rifl ettere su questa pande-
mia, che ci ha chiusi in casa e 
costretti perfi no a guardarci 
con sospetto ogni volta che 
c’incrociamo per la strada, 
non posso fare a meno di 

guardarla come un mes-
saggio che il pianeta ci sta 
inviando. Un messaggio di 
allerta. Di richiamo verso il 
recupero di un atteggiamen-
to di rispetto. Nei confronti 
della natura. Non c’è bisogno 
di chiamare in causa spiriti o 
demoni che vogliono... mie-
tere le anime. O messaggi 
che arrivano da qualche sfera 
celeste. La distruzione degli 
ecosistemi, la cui espressio-
ne prima è la perdita delle 
specie, animali e vegetali, alla 
cui estinzione diamo tutto 
il nostro ampio contributo, 
non aggredirà mai virus o 
batteri. Questi abitavano il 
pianeta milioni di anni prima 
che giungessimo noi, animali 
razionali e consapevoli. Essi 
sanno bene come difender-
si e come sopravvivere. To-
gliamo loro l’ambiente in cui 
sono vissuti fi nora? Nessun 
problema: vengono da noi. E 
anche se dovessimo scopri-
re che quest’ultimo virus è 
sfuggito da qualche laborato-
rio, sempre d’inquinamento 
si tratterebbe: inquinamento 
da ingegneria genetica che
homo sapiens, presunto dio-
padrone, si mostra poi inca-
pace di governare.

Ecco a cosa serve la Giorna-
ta mondiale dell’ambiente. A 
ricordare che prenderci cura 
dell’ambiente signifi ca sem-
plicemente prenderci cura 
– seriamente, però – di noi 
stessi.
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Gerardo in onda tutti 
i giorni alle 7.06 e a 
mezzanotte

APPUNTI
PASTORALI
RISORSE UMANE NELLA CHIESA
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I forchettoni!! (*)

Cò’ ‘sta disgrazia semo al lumicino
e ancò’ ce dòle quella del Morandi!
E spesso e volentieri te domandi
chi ce potrà’ salvà’ da ‘sto casino.

Da noi la sicurezza è ‘na parvenza
e su l’impianto de ‘sta funivia
come se niente fosse, e a tirà’ via,
je leva’ la frenada d’emergenza.

‘Sti boia che so’ ‘ngordi de quadrini 
e gioga’ su la pelle de la gente
vanno trattadi come l’assassini,

carcere a vita!! Vedemo se ce sente!
E dopo ‘n’antra strage d’innocenti
prego pé’ i morti…. unici perdenti.

‘L Paperella

(*) - oltre ad inibire le ganasce dei freni 
si può riferire ad altre ghiotte ganasce.. 

le, cioè il servizio nasce dal-
la vita spirituale.  Possiamo  
desiderare una catechesi 
esperienziale e non piu’ sco-
lastica. Possiamo volere un 
servizio  veramente ministe-
riale e non semplicemente 
volontario.
La nostra diocesi non co-
mincia da zero. Sulla for-
mazione ha sempre puntato 
il servizio dell’Uffi  cio Cate-
chistico. Dopo un triennio 
di scuola per i ministeri (ci 
siamo messi a servizio di chi 
opera nella catechesi della 
iniziazione cristiana, par-
tendo dagli accompagnatori 
dei genitori dei battezzandi 
(primi passi) e promuoven-
do il coinvolgimento dei 
genitori nel catechismo dei 
fi gli. Su quali risorse umane 
possiamo già contare? Ol-
tre ai circa 500 catechisti/e 
e animatori che abbiamo 
chiamato ogni anno per il 
mandato, in diocesi abbia-
mo in azione una cinquanti-
na di insegnanti di religione 

(l’ultimo elenco pubblicato 
risale al 2015)  che si sono 
preparati con corsi nell’ITM 
di Ancona e nell’istitu-
to di Scienze religiose. Ci 
chiediamo: sono coinvolti 
attivamente nella vita par-
rocchiale e nel servizio ca-
techistico? Sono chiamati a 
servire quella priorità che 
sia chiama catechesi per/
con gli adulti e i genitori?  
Ancora: nella nostra diocesi 
dal 1979 è stata organizzata 
la Scuola diocesana di Teo-
logia, necessaria per chi ac-
cede al diaconato e ai mini-
steri. Non li abbiamo contati, 
ma sono decine le persone 
che vi hanno partecipato, al-
cuni con prove conclusive.  
Credo che questo (la chia-
mata, la valorizzazione e 
la formazione delle risorse 
umane) debba essere ogget-
to di rifl essione con il  Con-
siglio Presbiterale e Pastora-
le diocesano e parrocchiale. 

dMariano Piccotti
marianopic@libero.it

“È bene che al 
ministero istituito 
di catechista 
siano chiamati 
uomini e donne di 
profonda fede e 
maturità umana, che 
abbiano un’attiva 
partecipazione alla 
vita della comunità 
cristiana, che siano 
capaci di accoglienza, 
generosità e vita 
di comunione 
fraterna, che 
ricevano la dovuta 
formazione biblica, 
teologica, pastorale 
e pedagogica per 
essere comunicatori 
attenti della verità 
della fede, e 
che abbiano già 
maturato una 
previa esperienza 
di catechesi”, la 
raccomandazione 
del Papa
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